Parrocchia San Pio X
Incontro catechesi familiare – 22 aprile 2012

GIOCO - Tutti seduti in campino, si legge:

+ Dal Vangelo secondo Luca -  24,35-48

In quel tempo, [i due discepoli che erano ritornati da Èmmaus] narravano [agli Undici e a quelli che erano con loro] ciò che era accaduto lungo la via e come avevano riconosciuto [Gesù] nello spezzare il pane.

Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.

Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni».

Alla fine della lettura arrivano i discepoli di Emmaus che cominciano a raccontare, mentre raccontano arriva un fantasma e tutti si devono spaventare … tutti scappano e il fantasma li prende, chi è preso diventa fantasma e aiuta a prendere gli altri… quando tutti sono presi e si sono calmati ci si accorge che il fantasma non è un fantasma ma Gesù e anche chi è preso non è un fantasma, ma fa parte di Gesù, ma non ci ci vuole credere, allore Gesù chiede qualcosa da mangiare.

Ogni famiglia prende un pane e un pesce (disegnati su un cartoncino) scrive sul pane un pregio e sul pesce un difetto della propria famiglia e lo porta a Gesù spiegandone i motivi.

Gesù conclude benedicendo e inviandoli come testimoni nel mondo.

PREGHIERA PRIMA DEL PASTO

CANTO
Un chicco da solo che fa? Non fa un campo di grano né un pane!
Un chicco da solo non potrà esser la gioia di chi ha fame!
Ma uniti insieme...tanti chicchi un solo pane!
Noi saremo il pane,noi sarem l'amore,
noi sarem la gioia per un mondo che ha fame di infinito!
Noi saremo il pane, noi sarem l'amore,
noi sarem la gioia per un mondo che ha fame di te!
Un acino solo che fa? Non è uva che matura sui colli!
Un uomo solo non potrà essere segno dell'Amore
ma noi gli invitati, tutti insieme; Chiesa viva!

O Dio amante della vita,
che nutri gli uccelli del cielo
e vesti i gigli dei campi,
ti benediciamo per tutte le creature
e per il cibo che stiamo per prendere.
Ti preghiamo di aiutarci a condividere quello

che abbiamo con coloro a cui manca il necessario. Amen 

PRANZO 
POMERIGGIO 
Dagli Atti degli Apostoli 2, 42-48. 42 Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. 43 Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44 Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; 45 chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46 Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, 47 lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. 48 Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.

ESSERE COMUNITA’

“Nella Costituzione conciliare Lumen Gentium, che ha come oggetto la Chiesa, al primo capitolo sul mistero della Chiesa segue immediatamente il capitolo sul popolo di Dio (cioè sulla comunità di tutti i credenti in Cristo, considerata nel suo insieme) significativamente preposto al capitolo sulla gerarchia, che è soltanto terzo: l'ordine espositivo è anche l'ordine logico.

Con il Concilio finiva così un'ecclesiologia che, come è stato notato, era più che altro una gerarcologia: sulla Chiesa - società giuridica perfetta (praticamente coincidente con la gerarchia) - prevaleva la Chiesa comunione-comunità”.(Fulvio De Giorgi)

Quali Comunità, associazioni, società, gruppi, aggregazioni conosciamo?

· Ogni gruppo scrive un elenco il più completo possibile (tecnica del brainstorming)

· Di quanto scritto si fa una scelta delle esperienze più significative e se ne fa una descrizione sommaria

· Si entra nel profondo delle esperienze e se ne individuano le caratteristiche più importanti, quelle comuni con le altre e quelle che le differenziano, le positive e le negative.

Quale Chiesa conosciamo?

· Similmente al lavoro svolto si dà uno sguardo alle comunità ecclesiali conosciute e si paragonano ai dati emersi nel passaggio precedente

Quale Chiesa vorremmo?

· Sull’esperienza personale e da quanto emerso scrivere (10) x parole che descrivano in sintesi la comunità ecclesiale che vorremmo costruire.

Confronto tra i gruppi.

RIFLESSIONE
da “Siamo Comunità” di Mons. Ablondi

Mi piace l’autorevole interpretazione del vocabolario etimologico Battisti che pensa la parola “Comunità” e “Comune” derivate da “Cum-munus”; mi piace perché “Munus”, cioè incarico-dovere-compito, sono parole che da una parte esprimono una responsabilità dei membri, dall’altra indicano una volontà e una iniziativa che viene e che provoca dal di fuori. Quel “Con”, poi, rompe ogni isolamento nell’azione e apre a possibilità di presenze varie e diverse.

In relazione a “comunità”, la parole “comunione” assume una sua caratteristica; essa ci dice che la comunità è lo stato di vita cui siamo chiamati, mentre la comunione è la missione che sorge da questo stato di vita. Cosi mentre “comunità” significa piuttosto un dono che ci precede, dono accolto o trascurato, “comunione” invece indica azione di Dio e assieme opera dell’uomo che risponde positivamente. Infatti è interessante pensare che mentre la parola comunità può essere seguita da qualunque qualifica, come “comunità fedele o no”, “obbediente o no”, “attiva o no”, “Comunione” invece vuol dire la piena realizzazione della vocazione comunitaria, ed è la missione di ogni comunità. Per questo la parola “Comunione” può avere aggettivi di crescita progressiva (per esempio comunione piena o meno) ma mai qualifiche negative, perché essa per sé rappresenta lo sviluppo di un valore. Quante comunità, ad esempio, ci sono che non diventano “comunione” perché non sono in essa attivamente valorizzati i doni, o non sono offerti agli altri, o non sono testimoniati a tutti.

La comunità infatti è un “ Noi” in cui c’è Dio, ma di cui fa parte ed è valorizzato nello stesso tempo anche ogni uomo, con le sue caratteristiche cosi personali. Inoltre mi piace il “Noi” perché è tanto diverso dal “Nostro”, che in fondo è un possessivo che segna dei confini; mentre il “Noi”, non ha mai confini. Ancora mi piace il “Noi” perché non pone limiti alla sua ampiezza, e neppure condizioni esteriori alla persona; il “noi” dice tutta l’intimità di un incontro vicendevole nell’amore; e dice tutta la solidarietà di una missione comune. “Noi” è anche espressione che richiama severamente tutti coloro che in ogni comunità (preti, laici, babbi, mamme, figli), abusano dell’ ”Io”. È un abuso che è grave non solo quando si invadono o si disprezzano gli altri, ma è già grave quando ognuno si pensa senza gli altri, quando anche solo nella riflessione interiore si dimenticano gli altri; come se un qualche “Io” esistesse prima e senza di un “Noi”.

La Parrocchia è ancora evangelizzante, se si sapranno superare, con attenta ecclesiologia e con fedeltà alla storia attuale, le sue disfunzionalità che rischiano di farla insufficiente nella predicazione o chiusa nelle celebrazioni cultuali, inquinata di individualismo nella preghiera e nella carità, psicologicamente ingolfata nel grande numero, più che affiatata nell’articolazione di tante comunità più piccole. C’è una autorevole e impegnativa conferma della validità della parrocchia al di là dei suoi possibili limiti; è offerta da Paolo VI: “Il Vaticano II conserva, conferma e nobilita la formula parrocchiale come espressione primaria e normale della cure d’anime » (9.9.1966).

È una conferma però che la Parrocchia dovrà meritarsi nel futuro e sulla Strada dell’ ”articolazione”.

Credo infatti che, nella ricchezza dei valori comunitari di sempre, questa sia la strada che la Comunità parrocchiale deve ipotizzare, studiare e percorrere; se vuole la legge della Incarnazione: essere cioè a dimensione dell’uomo, di oggi.

La Parrocchia è preziosa Comunità evangelizzante quando rende visibile, udibile, abitabile la Chiesa Universale e quella Diocesana. Perché così la Chiesa diventa, come Cristo, un annuncio che si fa dialogo e diventa una Eucaristia che accompagna a camminare con Cristo ma anche con il volto dei fratelli, nella carità fatta di gesti testimonianti.
Preghiera comunitaria
O Gesù, che hai detto:
«Dove due o più sono radunati
nel mio nome, io sono in mezzo a loro»,
visitaci con la tua Presenza in
questi giorni di intensa preghiera.
Aiutaci a riscoprire nella vita
comune il luogo del perdono e della festa, per essere sempre “un cuor solo e un’anima sola”.
Donaci il coraggio e l’umiltà di perdonare sempre, di andare incontro a chi si vorrebbe allontanare da noi, di mettere in risalto il molto che ci unisce e il poco che ci divide.
Fa’ che la nostra Comunità Pastorale sia una famiglia, dove ognuno si sforza di comprendere, perdonare, aiutare, condividere;
dove l’unica legge che ci lega e ci fa essere discepoli sia l’amore reciproco.
Amen.
